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 La formazione dei confini politici italiani: implicazioni linguistiche 

Se confini politici e confini linguistici sono irriducibili tra loro, perché il confine linguistico è incompatibile con la dimensione lineare del confine politico, è però vero che i confini politici hanno ripercussioni tangibili sull’espansione o viceversa sulla compressione delle lingue. Le Alpi, in particolare, concepite tradizionalmente come una sorta di baluardo naturale che separa e protegge dai vicini, potenzialmente ostili, al di là dei monti, sono in realtà un luogo di forte mescolanza etnico-linguistica.
Il cambiamento dei confini prodottosi in epoche del passato prossimo o remoto è gravido di conseguenze linguistiche. I confini politici si sono fissati per ragioni storiche nel senso più ampio della parola, ragioni dipendenti dalle tradizioni locali, dalla geografia, dalla lingua, e soprattutto dall’esito dei rapporti di forza politica e militare. Esaminiamone allora gli spostamenti principali, muovendo da ovest a est: 

· In epoca risorgimentale la vittoria del Piemonte nella seconda guerra d’indipendenzache, insieme con i fatti che ne seguirono (1859-60), condusse all’unificazione politica e alla proclamazione del Regno d’Italia (1861), è alla base della cessione di Nizza e della Savoia (alleanza di Plombières, 1858, tra Vittorio Emanuele II re di Sardegna e Napoleone III imperatore di Francia). Contraddicendo la nozione comune delle Alpi come elemento naturale di divisione fra stati, il territorio del regno di Sardegna era posto a cavallo delle Alpi: comprendeva la Savoia sul lato francese e il Piemonte (con la Sardegna) sul versante italiano. Come compenso all’espansione, appoggiata dalla Francia, nel versante italiano, Vittorio Emanuele II cedette a Napoleone III la parte francese del suo regno, la Savoia, e con essa la zona, di lingua italiana, comprendente Nizza e il suo territorio (incluso il principato di Monaco).
  I Savoia avevano governato a lungo uno stato al di qua e al di là delle Alpi. Fin dal 1560-61 il duca Emanuele Filibertoaveva decretato, con alcuni provvedimenti, che nelle cause di tribunale e in generale nelle "scritture pubbliche" (e cioè negli usi linguistici ufficiali, legati all’attività statale e amministrativa) si scrivesse "in bona lingua volgare, cioè Italiana, ne’ nostri stati d’Italia, e Francese, in quelli di là de’ monti", e cioè nella Savoia e nella Valle d’Aosta. I provvedimenti di Emanuele Filiberto miravano a sostituire la lingua viva al latino, ormai incomprensibile ai più; e nello stesso tempo incoraggiavano il francese e l’italiano. Si capisce come in epoca risorgimentale la cessione della Savoia abbia fatto gravitare verso l’italiano lo stato sabaudo, fino ad allora largamente bilingue (solo la Valle d’Aosta rimase, da allora, entro i confini; cfr. Marazzini1991, 30sgg. e 89sgg.; = Marazzini1992, 13 e 33sgg.; la citazione è a p. 33 = p. 14).
· Fino ai primi del Cinquecento, il Ticino apparteneva al Ducato di Milano. Durante le guerre d’Italia, avvenne che nel 1515 a Marignano (oggi Melegnano, in provincia di Milano) un esercito di mercenari svizzeri ingaggiato da Massimiliano Sforza, signore di Milano, affrontasse un esercito veneziano e uno francese al comando del re di Francia Francesco I. Dopo due giorni di battaglia prevalsero i franco-veneziani; ma, avendo Massimiliano perso lo stato a favore dei Francesi, ne approfittarono anche gli Svizzeri, benché sconfitti: tornando in patria, si annetterono il Ticino.
  Oggi la maggioranza della popolazione del Ticino (l’83% di circa 300.000 abitanti; cfr. Lurati 1992, 144) continua a parlare italiano, lingua riconosciuta come ufficiale, insieme con il tedesco e il francese. Si noti che la popolazione del Ticino ammonta al 4% della popolazione complessiva del paese; la maggioranza è di lingua tedesca (75%). I francòfoni sono il 19,8%, seguiti dai ticinesi, ai quali va aggiunta una minoranza di lingua romancia (lo 0,9%).
· Dopo la prima guerra mondiale, alla quale l’Italia aveva partecipato al grido di "Trento e Trieste" (le due città "irredente"), i confini politicidel paese si estesero a spese dell’Austria, una delle potenze sconfitte. Prima della Grande Guerra (1914-18; l’Italia partecipò al conflitto a partire dal 1915) l’Austria-Ungheria era un vasto e potente impero multietnico e multilingue. Negli uomini di stato italiani che parteciparono nel 1915 al Patto di Londra (premessa dell’entrata italiana in guerra), e poi alle trattative di pace, lunghe e complicate, concluse con il Trattato di Rapallo (1920), prevaleva l’immagine di un’Austria forte, ostile all’Italia, minacciosa; perciò, approfittando dei rapporti di forza, in quel momento favorevoli, si vollero assicurare al paese confini politici sicuri dal punto di vista strategico. Di qui, insieme con quella di Trento e Trieste, l’annessione di Bolzano, in modo da portare il confine alle Alpi. Un confine che lasciasse Bolzano in mano austriaca era infatti considerato insicuro: una valle dell’Adige appartenente, nella sua parte settentrionale, all’Austria, avrebbe consentito a quest’ultima una facile via di penetrazione militare in Italia.
  In realtà, l’Austria quale fu ridimensionata all’indomani dei trattati di pace era un piccolo paese, non troppo preoccupante militarmente; ma una previsione simile non fu fatta, e tanto forte è il peso della tradizione che, per quanto i rapporti tra Italia e Austria siano rimasti, da allora, pacifici e generalmente buoni (nonostante la politica del fascismo in Alto Adigee, nel secondo dopoguerra, le tensioni dovute alla preoccupazione austriaca di tutelare al massimo la popolazione di lingua tedesca di Bolzano e provincia), ancora oggi la linea ferroviaria che, attraverso il Brennero, collega Italia e Austria è a binario unico. Questa circostanza è l’effetto di convinzioni strategiche che continuarono a restare influenti anche quando non avevano più ragion d’essere.
· Il trattato di Rapallo del 1920 fissò anche i confini con il mondo slavo, modificando alquanto i patti di Londra: l’Italia si annetteva Trieste, la penisola dell’Istria (con le isole) e Zara.
  In seguito al secondo conflitto mondiale, questa parte del confine fu ridisegnata a vantaggio della Jugoslavia, cui si attribuirono allora l’Istria e Zara (trattato firmato a Parigi nel 1947). Si formava inoltre un piccolo territorio libero, comprendente la città di Trieste, dal 1947 al 1954, anno nel quale Trieste tornava all’Italia. 

L’alterno spostamento dei confini orientali in seguito agli esiti della prima e della seconda guerra mondiale ebbe l’effetto di portare entro i confini italiani prima un gruppo consistente di slavi (quelli dell’interno dell’Istria), e poi entro quelli della Jugoslavia gli italiani delle coste istriane. Lo spostamento dei confini determinò tuttavia anche spostamenti delle popolazioni: nel secondo dopoguerra, molti italiani abbandonarono l’Istria jugoslava per l’Italia.

Al di qua e al di là dei confini di terra: l’italiano e le altre lingue 

Chi guarda una carta geografica dell’Europa e si chiede quale sia il rapporto tra i confini politicidell’Italia e i confini linguisticidell’italiano, si accorge che essi coincidono abbastanza bene, ma non sono affatto identici. Fuori dei confini politici attuali, a nord-ovest, sul lato francese, l’italiano ha una sua vitalità nel Principato di Monaco; a est l’Italia confina con uno stato di formazione recente, la Slovenia (nato nel 1991 dallo sgretolamento della Jugoslavia), dove l’italiano è presente nella costa occidentale della penisola dell’Istria e nella regione dell’Isonzo e del Carso. A Nord, il confine con il mondo di lingua tedesca è molto mosso: in Svizzera, infatti, è di lingua italiana il canton Ticino; e l’italiano ha una sua vitalità anche in una parte dei Grigioni, altro cantone svizzero.
È stata ed è in parte di lingua italiana la Corsica, che fino al 1768 faceva parte della repubblica di Genova, la quale in quell’anno la cedette alla Francia. L’italiano, infine, conserva un certo ruolo a Malta, dove la sua vitalità è stata, in passato, notevole.
Reciprocamente, lingue diverse dall’italiano sono incluse entro i confini politici: le parlate piemontesi prossime alla Francia slittano su varietà simili ai dialetti provenzali della Francia meridionale e, più a Nord e in Val d’Aosta, franco-provenzali (un idioma così chiamato dai linguisti perché condivide aspetti caratteristici sia del francese sia del provenzale). A est, si segnala a Trieste e nel Friuli orientale una minoranza di lingua slovena, mentre in provincia di Bolzano la popolazione è di lingua prevalentemente tedesca (cap. IV, par. 1).
Dunque, l’italiano si spinge oltre i confini politici, e d’altra parte al di qua dei confini vivono popolazioni che parlano lingue (e dialetti) che fanno capo ad altri stati nazionali. Se, per assurdo, fosse possibile ridisegnare a tavolino i confini politici per farli coincidere con quelli linguistici, ci si accorgerebbe subito che un’operazione del genere è irrealizzabile: questi, infatti, non sono lineari, a differenza di quelli. Sempre, ai confini, le lingue si sovrappongono e si mescolano e s’intrecciano, dando luogo a una zona più o meno ampia nella quale convivono individui e gruppi che, nel caso in questione, hanno per madre lingua l’italiano e il francese, l’italiano e il tedesco, l’italiano e lo sloveno (rispettivamente a Ovest, a Nord e a Est). In casi del genere, è molto diffuso il bilinguismo, tanto individuale che sociale. La convivenza rende, ovviamente, sempre più mescolata la situazione linguistica, per via dei rapporti che le comunità linguistiche intrattengono, più o meno fittamente, fra loro. Effetti linguistici importanti hanno i matrimoni fra persone appartenenti a comunità linguistiche diverse; i figli nati da unioni "miste" sono spesso bilingui, e rafforzano l’integrazione fra le due comunità. La legislazione e gli atteggiamenti sociali prevalenti tra le due comunità incidono fortemente nel dar vita a situazioni che possono oscillare tra gli estremi dello sviluppo separato e della massima integrazione.
Il fatto è che, soprattutto fra i paesi romanzi, dove si parlano cioè lingue che hanno la stessa origine (il latino), si verificano le situazioni, apparentemente contraddittorie, della continuità espressiva (e quindi della comprensione reciproca fra i parlanti) e della continua, ma impercettibile variazione nello spazio. È proprio la linea del confine politico, al quale la lingua, di per sé, ripugna, a introdurre una frattura nella continuità delle parlateUna frattura, perché entro i confini di uno stato, poniamo l’Italia, hanno corso legale una lingua e una moneta ben precise (l’italiano e la lira), e nei confini dello stato confinante hanno corso una lingua e una monetadiverse (poniamo, in Francia, il francese e il franco). La frattura si forma perché aumenta la distanza psicologica, si forma una barriera mentale tra le lingue da una parte e dall’altra del confine, benché alla frontiera la reciproca comprensione sia garantita: anche perché in luogo delle varietà locali che si parlano alla frontiera, le lingue riconosciute ufficialmente sono le lingue nazionali, alquanto diverse dalla varietà viva nel territorio di frontiera. Di conseguenza è la lingua scritta che, sovrapponendosi, come un tetto, alla continuità della lingua parlata, delimita spazi e frontiere, e aumenta la distanza tra i parlanti che hanno come lingua guida l’italiano, e quelli che hanno come lingua guida il francese (si veda a questo proposito Nadal1992).
L’arte rinascimentale in Italia - Introduzione 
La definizione di Rinascimento è una tra le poche a sorgere in concomitanza con il periodo stesso. Con questo s’intenda che mentre accezioni negative quali “gotico” sono nate in epoca successiva al periodo cui il termine fa riferimento, entrando poi nell’uso comune, il termine “rinascita” viene usato per la prima volta dal Vasari, appena alla metà del XVI secolo. La divisione temporale dell’arte rinascimentale presenta tuttora alcune difficoltà. La data d’inizio del Rinascimento è tecnicamente considerata il 1492, anno della scoperta dell’America e della morte di Lorenzo il Magnifico, ma questo tende a relegare il Quattrocento a semplice momento preparatorio per la cultura del Cinquecento. Tale divisione è inaccettabile. Seppure si tende giustamente a dividere gli artisti seguendo il secolo cui essi appartengono, la rigida divisione tra XV e XVI secolo ha poco senso in una compagine culturale che prende avvio ai primi del Quattrocento ed abbraccia tutto il Cinquecento, senza strappi né fratture. Spesso i critici preferiscono dividere il Rinascimento in primo, medio e tardo. E’ certo, comunque, che ogni personalità artistica appartiene ad un periodo per le sue caratteristiche e non certo per la data di nascita
La nuova politica linguistica e culturale dell’Italia nel mondo:
Dalla ricerca delle Radici Comuni al riconoscimento di Italianità
Alla luce della continua e crescente diffusione della lingua angloamericana come lingua veicolare mondiale consolidata, si intensificano gli sforzi e le richieste delle altre lingue per contendersi un posto privilegiato come lingue straniere e/o seconde (L2) più usate ed accreditate. Tra queste ultime spiccano alcune con maggiore diffusione, importanza politico-economica, linguistica o strategiche (che è ovvio menzionare); altre come la lingua italiana, considerata lingua colta di alto lignaggio storico-culturale, patrimonio primario dell’umanità, ma che interessa sempre meno ai grandi della terra. Le lingue di uso colto come l’italiano, richiedono una costante e intenzionale promozione. La perdita di funzioni in alcune di esse va contrastata con un’elaborazione creativa sistematica e rispondente ai caratteri di ciascuna lingua. L’offerta di lingue straniere non deve essere determinata soltanto da considerazioni di utilità pratica: criterio di scelta deve essere anche il valore culturale ed educativo delle lingue vive, così come della loro storia. Per questa ragione va garantito un posto anche alle cosiddette lingue classiche, che hanno coniato in modo fondamentale la civiltà europea, mediterranea ed italiana in particolare, i cui riflessi sono presenti noti e diffusi, anche grazie all’emigrazione italiana, in tutti i 5 continenti.
· Premio assegnato dal 1901 dalla fondazione (Nobelstiftelsen) istituita per volere di Alfred B. Nobel, tramite la Reale Accademia delle Scienze di Svezia, all'autore dell'opera letteraria più rappresentativa.Sito Ufficiale Nobel 

· I Nobel Italiani (6):
· 1906 Giosue Carducci 

· 1926 Grazia Deledda   

· 1934 Luigi Pirandello  

· 1959 Salvatore Quasimodo  

· 1975 Eugenio Montale  

· 1997 Dario Fo 

·   

Tutti i premiati: 
· 1901 R.-F.-A. Sully-Proudhomme (Francia)  
· 1902 Theodor Mommsen (Germania)  

· 1903 Bjørnstjerne Bjørnson (Norvegia)  

· 1904 Frédéric Mistral (Francia); José Echegaray y Eizaguirre (Spagna)  

· 1905 Henryk Sienkiewicz (Polonia)  

· 1906 Giosue Carducci (Italia)  

· 1907 Rudyard Kipling (Gran Bretagna)  

· 1908 Rudolf Ch. Eucken (Germania)  

· 1909 Selma Lagerlöf (Svezia)  

· 1910 Paul J. L. Heyse (Germania)  

· 1911 Maurice Maeterlinck (Belgio)  

· 1912 Gerhart Hauptmann (Germania) 

· 1913 Rabindranath Tagore (India)  

· 1915 Romain Rolland (Francia)  

· 1916 C. G. Verner von Heidenstam (Svezia)  

· 1917 Karl A. Gjellerup e Henrik Pontoppidan (Danimarca)  

· 1919 Carl Spitteler (Svizzera)  

· 1920 Knut Hamsun (Norvegia)  

· 1921 Anatole France (Francia)  

· 1922 Jacinto Benavente y Martinez (Spagna)  

· 1923 William ButlerYeats (Irlanda)  

· 1924 Wladyslaw S. Reymont (Polonia)  

· 1925 George Bernard Shaw (Gran Bretagna)  

· 1926 Grazia Deledda (Italia)  

· 1927 Henri Bergson (Francia)  

· 1928 Sigrid Undset (Norvegia)  

· 1929 Thomas Mann (Germania)  

· 1930 Sinclair Lewis (USA)  

· 1931 Erik A. Karlfeldt (Svezia)  

· 1932 John Galsworthy (Gran Bretagna)  

· 1933 Ivan A. Bunin (apolide)  

· 1934 Luigi Pirandello (Italia)  

· 1936 Eugene O'Neill (USA)  

· 1937 Roger Martin du Gard (Francia) 

· 1938 Pearl S. Buck (USA)  

· 1939 Frans E. Sillanpää (Finlandia)  

· 1944 Johannes V. Jensen (Danimarca)  

· 1945 Gabriela Mistral (Cile)  

· 1946 Hermann Hesse (Svizzera)  

· 1947 André Gide (Francia)  

· 1948 Thomas S. Eliot (Gran Bretagna)  

· 1949 William Faulkner (USA)  

· 1950 Bertrand Russel (Gran Bretagna)  

· 1951 Pär F. Lagerkvist (Svezia)  

· 1952 François Mauriac (Francia)  

· 1953 Winston Churchill (Gran Bretagna)  

· 1954 Ernest Hemingway (USA) 

· 1955 Halldór K. Laxness (Islanda)  

· 1956 Juan Ramón Jiménez (Spagna) 

· 1957 Albert Camus (Francia)  

· 1958 Boris L. Pasternak (Russia, premio rifiutato)  

· 1959 Salvatore Quasimodo (Italia)  

· 1960 Saint-John Perse (Francia)  

· 1961 Ivo Andric (Jugoslavia) 

· 1962 John E. Steinbeck (USA)  

· 1963 Ghiorgos Seféris (Grecia)  

· 1964 Jean-Paul Sartre (Francia, premio rifiutato)  

· 1965 Michail A. Sholochov (Russia)  

· 1966 Shemuel Yoseph Agnon (Israele); Nelly Sachs (Germania)  

· 1967 Miguel Angel Asturias (Guatemala)  

· 1968 Yasunari Kawabata (Giappone)  

· 1969 Samuel Beckett (Irlanda)  

· 1970 Aleksandr I. Solzenicyn (Russia)  

· 1971 Pablo Neruda (Cile)  

· 1972 Heinrich Böll (RFG)  

· 1973 Patrick White (Australia)  

· 1974 Eyvind Johnson e Harry Martinson (Svezia)  

· 1975 Eugenio Montale (Italia)  

· 1976 Saul Bellow (USA)  

· 1977 Vicente Aleixandre (Spagna)  

· 1978 Isaac Bashevis Singer (USA)  

· 1979 Odysseus Elytis (Grecia)  

· 1980 Czeslaw Milosz (Polonia)  

· 1981 Elias Canetti (Austria)  

· 1982 Gabriel García Márquez (Colombia)  

· 1983 William Golding (Gran Bretagna)  

· 1984 Jaroslav Seifert (Cecoslovacchia)  

· 1985 Claude Simon (Francia)  

· 1986 Wole Soyinka (Nigeria)  

· 1987 Josif Brodskij (URSS)  

· 1988 Nagîb Mahfuz (Egitto)  

· 1989 Camilo José Cela (Spagna)  

· 1990 Octavio Paz (Messico)  

· 1991 Nadine Gordimer (Sud Africa) 

· 1992 Derek Walcott (Santa Lucia)  

· 1993 Toni Morrison (USA)  

· 1994 Kenzaburo Oe (Giappone)  

· 1995 Seamus Heaney (Irlanda) 

· 1996 Wislawa Szymborska (Polonia) 

· 1997 Dario Fo (Italia) 

· 1998 José Saramago (Portogallo) 

· 1999 Günther Grass (Germania) 

· 2000 Gao Xingjian (Cina) 

· 2001 Viadiadhar Surajprasad Naipaul (Indo-Inglese) 

· 2002 Imre Kertész (Ungheria) 

· 2003 J. M. Coetzee 
· 2004 Elfriede Jelinek 
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